
ferenti: ha usato di volta in volta l’ironia, il
rigore, la mansuetudine... Ha rivendicato la pro-
pria autorità di apostolo, ma nello stesso tempo
non ha nascosto le debolezze del suo carattere.
Nel suo cuore la forza dello Spirito ha realmente
scavato: l’incontro con Cristo Risorto ha con-
quistato e trasformato tutta la sua vita, e lui l’ha
spesa interamente al servizio del Vangelo.

Paolo non ha mai pensato a un cristianesimo
dai tratti irenici, privo di mordente e di energia,
al contrario. Ha difeso la libertà portata da
Cristo con una passione che �ino ad oggi com-
muove, soprattutto se pensiamo alle sofferenze
e alla solitudine che ha dovuto subire. Era con-
vinto di avere ricevuto una chiamata a cui solo
lui poteva rispondere; e ha voluto spiegare ai
Galati che erano anch’essi chiamati a quella li-
bertà, che li affrancava da ogni forma di schiavitù,
perché li rendeva eredi della promessa antica
e, in Cristo, �igli di Dio. E consapevole dei rischi
che questa concezione della libertà portava,
non ha mai minimizzato le conseguenze. Lui
era consapevole dei rischi che porta la libertà
cristiana, ma non ha minimizzato le conseguenze.
Ha ribadito con parresia, cioè con coraggio, ai
credenti che la libertà non equivale affatto a li-
bertinaggio, né conduce a forme di presuntuosa
autosuf�icienza. Al contrario, Paolo ha posto la
libertà all’ombra dell’amore e ha stabilito il suo
coerente esercizio nel servizio della carità.

Tutta questa visione è stata posta nell’orizzonte
della vita secondo lo Spirito Santo, che porta a
compimento la Legge donata da Dio a Israele e
impedisce di ricadere sotto la schiavitù del
peccato. La tentazione è sempre quella di tornare
indietro. Una de�inizione dei cristiani, che è nella
Scrittura, dice che noi cristiani non siamo gente
che va indietro, che torna indietro. Una bella de-
�inizione. E la tentazione è questa di andare in-
dietro per essere più sicuri; tornare soltanto
alla Legge, trascurando la vita nuova dello Spirito.
È questo che Paolo ci insegna: la vera Legge ha

Gesù, divino Maestro, che hai detto:
«La messe è molta ma gli operai sono pochi»,

accogliamo con amore il tuo invito:
«Pregate il Padre della messe

che mandi operai alla sua messe».
Suscita un crescente impegno vocazionario:

«Tutti i fedeli per tutte le vocazioni».
Più sacerdoti! Che siano sale della terra,
luce del mondo, la città posta sul monte,

a salvezza dell’umanità redenta col tuo sangue.
Più religiosi e più religiose!

Arricchisci la terra di istituti e case,
che	raccolgano	i	�igli	della	tua	predilezione

e siano focolari di luce e calore,
sorgenti di pietà, giardini di santi;

per cantare «gloria a Dio
e pace agli uomini di buona volontà».

O Maria, «l’eletta di Dio», madre e custode
delle vocazioni sante, prega con noi, per noi,

per tutti i chiamati da Dio.
Amen. Istituto Maria Santissima Annunziata

Beato G. Alberione

Con Maria contempliamo i Misteri del Dolore.
Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita preghiera,
perché interceda sante vocazioni per il nostro Istituto
e per tutta la Famiglia Paolina.

Papa Francesco, San Pietro, udienza del 10/11/2021
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la sua pienezza in questa vita dello Spirito che
Gesù ci ha dato. E questa vita dello Spirito può
essere vissuta soltanto nella libertà, la libertà
cristiana. E questa è una delle cose più belle. (...)



Don Tonino Bello

In quel medesimo giorno, verso sera,
disse loro: «Passiamo all'altra riva». E la-
sciata la folla, lo presero con sé, così co-
m'era, nella barca. C'erano anche altre bar-
che con lui. Nel frattempo, si sollevò una
gran tempesta di vento e gettava le onde
nella barca, tanto che ormai era piena. Egli
se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva.
Allora lo svegliarono e gli dissero: «Mae-
stro, non ti importa che moriamo?». Desta-
tosi, sgridò il vento e disse al mare: «Taci,
calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bo-
naccia. Poi disse loro: «Perché siete così
paurosi? Non avete ancora fede?». E furono
presi da grande timore e si dicevano l'un
l'altro: «Chi è dunque costui, al quale anche
il vento e il mare obbediscono?»

Nel nome del Padre e del Figlio
e dello Spirito Santo

Credo mio Dio...

Il Maestro divino se ne compiace e vi benedirà,
vi aiuterà, state sicure. Questi studi gli sono
molto graditi. Non che quelle che studiano gua-
dagnino più meriti delle altre, no, davanti a Dio
tutto è poco in sé, e tutto è molto quando si fa
per suo amore.

Può meritare chi studia e chi stampa, chi lega,
chi cucisce e chi è in cucina: ciò che conta è
l’amore. Camminate dunque sempre, siate se-
rene, andate avanti. Il Signore vi benedica in
ogni passo, in ogni sospiro, in ogni lavoro.

Salviamoci! Non viviamo di fantasia, ma di
umiltà. No, no, lo spirito di vanità, di superbia,

Mc 4,35-41

Beato G. Alberione, 1934 FSP, 19,108

(...) Spirito di Dio,
restituiscici al gaudio dei primordi.

Riversati senza misura
su	tutte	le	nostre	af�lizioni.
Librati ancora sul nostro

vecchio mondo in pericolo.
E	il	deserto,	�inalmente,	ridiventerà	giardino,
e	nel	giardino	�iorirà	l’albero	della	giustizia,

e frutto della giustizia sarà la pace.
Spirito Santo,

che riempivi di luce i profeti
e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca,

torna a parlarci con accenti di speranza.
Frantuma la corazza

della nostra assuefazione all’esilio.
Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute.

Dissipa le nostre paure.
Scuotici dall’omertà.

Liberaci dalla tristezza
di non saperci più indignare

per i soprusi consumati sui poveri.
E preservaci dalla tragedia

di dover riconoscere
che	le	prime	of�icine

della violenza e della ingiustizia
sono ospitate dai nostri cuori. (...)

Sant’Agostino dice così: «La fede di Cristo nel
tuo cuore è come Cristo nella barca.

Ascolti insulti, ti affatichi, sei sconvolto, e
Cristo dorme. Risveglia Cristo, scuoti la tua fede!
Persino nel turbamento sei in grado di fare qual-
cosa. Scuoti la tua fede. Cristo si desti e ti parli...
Perciò risveglia Cristo... Credi ciò che è stato
detto, e si fa grande bonaccia nel tuo cuore»
(Discorsi 163/B 6).

(...) Il santo vescovo Ignazio di Antiochia ha
una bella espressione, quando scrive: «Vi è un
solo maestro il quale parlò e ciò che disse fu
fatto; ma le cose che egli fece tacendo sono
degne del Padre. Chi possiede la parola di Gesù
può ascoltare anche il suo silenzio» (Agli Efesini,
15,1-2). Possiamo dire che l’apostolo Paolo è
stato capace di dare voce a questo silenzio di
Dio. Le sue intuizioni più originali ci aiutano a
scoprire la sconvolgente novità racchiusa nella
rivelazione di Gesù Cristo. È stato un vero
teologo, che ha contemplato il mistero di Cristo
e l’ha trasmesso con la sua intelligenza creativa.
Ed è stato anche capace di esercitare la sua
missione pastorale nei confronti di una comunità
smarrita e confusa. Lo ha fatto con metodi dif-

di vanagloria, noi non lo vogliamo, lontano!
State buone, spendete tutta la vita per il Signore.

Pregate per gli studi e per ottenere l’umiltà.
Siate ubbidienti ed umili di cuore.


